
OPEC

Il Kuwait contrario
ad aumenti del petrolio
L'Opec non deciderà aumenti della produzione di
petrolio nel prossimo vertice previsto a settembre.
È la previsione del ministro del petrolio del
Kuwait, Ahmad al-Fahd al-Sabah, secondo cui il
cartello potrebbe alzare i livelli di produzione solo
se il prezzo del greggio supererà i 28 dollari a
barile. Il ministro del Kuwait ha dichiarato inoltre
che non vi sono ragioni per modificare il prezzo
medio di riferimento dell'Opec di 22-28 dollari.

ILVA DI TARANTO

Via allo spegnimento
della seconda cokeria
L'Ilva ha avviato ieri mattina la procedura di
spegnimento della batteria numero 3 delle cokerie,
così come previsto dal piano di
ridimensionamento che il gruppo Riva aveva
consegnato ai sindacati il 25 luglio scorso. Il piano
prevede la chiusura di quattro delle dieci batterie
delle cokerie e l'annullamento di investimenti per
500 milioni di euro, nello stesso impianto, nel
periodo 2002-2005.

BRASILE

Surplus commerciale
malgrado la crisi
Nonostante la grave crisi finanziaria, la bilancia
commerciale del Brasile è risultata in utile per 194
milioni dollari nel periodo 12-18 agosto con un
surplus su base annua stabile a 4,63 miliardi. A
luglio l'avanzo commerciale del Brasile era stato di
1,197 miliardi di dollari e di 625 milioni
dell'agosto 2001.

COMPAGNIE AEREE

Virgin Atlantic
in forte perdita
Virgin Atlantic, la linea aerea britannica
controllata dall'esuberante imprenditore Richard
Branson, ha annunciato ieri di aver subito una
perdita lorda di 92 milioni di sterline nell'anno
finanziario terminato lo scorso aprile. In calo, da
4,4 milioni a 4 milioni, anche il numero di
passeggeri.

Verena Gioia

TROPEA Un autogrill scelto a caso sulla
A3, la famigerata Salerno - Reggio Cala-
bria: nel viaggio da Sapri a Tropea ci
fermiamo per un caffè e per
fare quattro chiacchiere con
chi ci lavora. Chiediamo ad
Angela, la banchista del bar,
quando ha la pausa pranzo
per poterle fare un paio di
domande; lei risponde schi-
va: «Non so quando posso
staccare, dipende da quanto
lavoro c’è. Non ho pause sta-
bilite in anticipo». L’inizio non è dei
più incoraggianti e in ogni caso il riser-
bo di Angela e l’assenza della pausa
pranzo non sono indici di un clima sere-
no di lavoro. Fermiamo l’addetto alla
cucina che ha finito il turno: Michele
Dell’Aquila lavora da ventidue anni in
questa area di servizio, è iscritto alla
Cgil, nel 2000 assieme a dei suoi colle-
ghi ha intrapreso e vinto una vertenza

contro il suo datore di lavoro. Ci spiega
come è andata: «Quattro anni fa, la so-
cietà Autogrill ha deciso di dare questa
attività commerciale in franchising. Do-
po pochi mesi il direttore, per rispar-
miare, voleva ridurre l’orario di lavoro,

noi abbiamo rifiutato e lui
ha deciso di licenziarci». La
nuova gestione progettava
di eliminare la forza lavoro
più costosa per sostituirla
con dei giovani: stipendio
di un milione al mese in
cambio di quarantotto ore
settimanali di lavoro. Come
è andata a finire? «Abbiamo

scioperato, occupando per dieci giorni
l’area di servizio, che però non ha chiu-
so in quanto il nostro direttore ha spo-
stato alcuni addetti dalle pompe di ben-
zina al bar». «Lo abbiamo denunciato -
aggiunge Dell’Aquila - per attività anti-
sindacale e abbiamo mantenuto il po-
sto, perché in precedenza aveva appro-
vato l’estensione dell’articolo 18 a tutti i
nostri contratti, anche se la società dava

lavoro a meno di quindici dipendenti».
Spesso le condizioni di lavoro negli Au-
togrill vengono paragonate a quelle dei
McDonald: pochi diritti, una serie infi-
nita di regole ferree da rispettare e poca
chiarezza nelle mansioni. La situazione
è davvero questa? «Il franchising non
permette di generalizzare, ma le condi-
zioni di lavoro di regola sono buone;
per quanto riguarda le mansioni la con-
fusione nasce già in sede contrattuale. I
giovani forse vivono situazioni più diffi-
cili, ma proprio perché sono ancora sen-
za una famiglia da mantenere, dovreb-
bero trovare il coraggio di denunciare
chi li sfrutta». Proprio i più giovani so-
no quelli più timorosi di esporsi: c’è chi
afferma che non ha nulla da raccontare
e chi invece, borbottando, palesa la pau-
ra di perdere il posto.

Nella medesima area di servizio, vi-
cino a Castrovillari, lavora Tonino Fiori-
to, un addetto Anas nel settore emer-
genze: è quello che fornisce assistenza
in caso di incidenti stradali.

Ha ottenuto la prima importante

conquista lavorativa nel 1982, quando,
assieme alla sua categoria, da lavoratore
precario con contratti di tre mesi è di-
ventato un dipendente a tempo indeter-
minato. Invece in questo momento, il
problema maggiore è legato alla sicurez-
za sul posto di lavoro. Ci racconta: «Pro-
prio venerdì un mio collega, capo canto-
niere dell’Anas, è stato coinvolto in un
incidente e ha perso una gamba; pur-
troppo sono episodi frequenti su strade
difficili ed in particolar modo sulla Sa-
lerno - Reggio Calabria». Da quello che
ci racconta Fiorito, capiamo che è dav-
vero un mestiere difficile e poco consi-
derato da chi guida. Gli unici che ap-
prezzano e collaborano attivamente so-
no i criticati camionisti. Fiorito ci spie-
ga: «Gli automobilisti neanche vedono
la segnaletica, mentre coloro che lavora-
no sulla strada sono molto collaborati-
vi: in caso di incidente, i camionisti ci
avvertono con le loro radio oppure,
quando serve, ci aiutano in prima perso-
na».
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MILANO Piccolo sprint del dollaro su euro e yen.
La divisa Usa, che ha trovato sostegno anche negli
acquisti tecnici, ha chiuso a 118,55 yen (117,62) e
a 0,9773 sull’euro. Il dollaro, che nel finale ha
evidenziato maggiore tonicità in sintonia coi
guadagni di Wall Street e Nasdaq, si è
avvantaggiato in mattinata della revisione al
ribasso delle stime sul Pil tedesco del terzo
trimestre da parte dell'associazione delle banche
locali (ad appena +0,25%) e della conferma del
rialzo dell’inflazione nella zona euro. Sul fronte
asiatico il biglietto verde ha invece trovato il
sostegno nell'arretramento del listino azionario
giapponese e in un rapporto redatto da Standard
and Poor's secondo cui la nota di merito di cui
gode il paese potrebbe essere rivista al ribasso se
non saranno accelerate le riforme strutturali.

Bianca Di Giovanni

ROMA A causa dell'emergenza maltem-
po, la Germania ha deciso di rinviare
di un anno, al 2004, l'entrata in vigore
della terza fase della riforma fiscale,
quella sugli sgravi, ma ha anche assicu-
rato che rispetterà il Patto di Stabilità
europeo.

In una conferenza stampa a Berli-
no dopo una riunione del consiglio dei
ministri, il cancelliere Gerhard Schroe-
der ha annunciato che, per finanziare
la ricostruzione nei Laender disastrati
dalle inondazioni, gli sgravi fiscali slitte-
ranno dal 2003 al 2004: in tal modo
saranno utilizzati 6,9 miliardi di euro
da destinare alla ricostruzione dopo i
danni provocati dal maltempo.

Inoltre il ministero dei trasporti
metterà a disposizione, attraverso ri-

strutturazioni del bilancio, un miliardo
di euro per investimenti in infrastruttu-
re.

Schroeder ha inoltre annunciato
per il 29 agosto una seduta straordina-
ria del Bundestag, il Parlamento federa-
le, con una dichiarazione del governo
sull'emergenza maltempo e la riforma
fiscale.

Il ministro delle finanze Hans Ei-
chel ha confermato che, nonostante
l'emergenza, il parametro del deficit
(3% del pil) fissato dal trattato di Maa-
stricht sarà rispettato. Eichel ha annun-
ciato peraltro a partire da oggi un bloc-
co di tutte le spese, a parte quelle previ-
ste da impegni vincolanti legalmente e
per le misure anti-terrorismo. Anche la
Banca centrale tedesca, la Bundesbank,
ha richiamato ieri l’attenzione sull’im-
portanza di rispettare i criteri dettati
dal Patto di Stabilità.

Un’altra smentita alla tesi (sostenu-
ta dal centro-destra) che vorrebbe or-
mai aperta in Europa la questione della
modifica del patto è venuta ieri da un
portavoce Ue, che ha ribadito: durante
il vertice sulle inondazioni non si è par-
lato di questo argomento «perché tutti
al tavolo erano d'accordo sul fatto che i
criteri vadano mantenuti».

Intanto in Italia i ministri del go-
verno Berlusconi continuano ad ipotiz-
zare probabili revisioni. Al meeting di
Rimini Gianni Alemanno ha fatto capi-
re che il primo consiglio dei ministri in
programma dopo la pausa estiva po-
trebbe discutere un eventuale interven-
to in Europa. «Quando ci incontrere-
mo per fare la Finanziaria - ha dichiara-
to il ministro - si valuterà l’opportunità
di una richiesta di modifica. Il proble-
ma non è tanto rivedere il patto quanto
fare una verifica a livello europeo su

possibilità di fare riforme e politiche
che mettano in moto l'economia».

Più che una modifica del patto ser-
ve una «golden rule» europea che esclu-
da dal computo del deficit i costi per le
infrastrutture, sostiene l’economista Pa-
olo Onofri. «Il Patto - dichiara - serve
in quanto accordo fra stati di non pro-
durre debito pubblico che poi, in regi-
me di moneta unica, finirebbe per rica-
dere sulle spalle degli altri. Il Patto pre-
vede che ciascun Paese si doti della pos-
sibilità di intervenire con la politica di
bilancio se ha problemi e per questo
occorre l'azzeramento del disavanzo
pubblico. Se la Germania avesse già il
bilancio in pareggio avrebbe un margi-
ne dallo 0 al 3% del pil per intervenire
nella ricostruzione dopo l'alluvione:
non ci sarebbe stato alcun problema su
come finanziare il costo delle alluvio-
ni».

Nonostante l’emergenza, Berlino rispetterà il rapporto deficit/Pil fissato dal trattato di Maastricht che il governo italiano vorrebbe rivedere

La Germania rinvia gli sgravi ma non tocca il Patto di stabilità
Dollaro in ripresa su euro e yen

Superflessibili dietro il bancone dell’autogrill
Lungo la Salerno-Reggio Calabria, dove anche la pausa pranzo è un optional
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